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Castellani,
la prego,
si adegui
Enzo Costa

...............................................................................BLOCCHI STRADALI
E LAMENTI LIBERALI

Quell’auto
sul binario
del tram
ORESTE PIVETTA

Giorni fa infuriava una classica
polemica nel e sul centrosini-
stra, turbolenza per l’occasio-
ne di stampo comunale: ci si ac-
capigliava per via dei quattrini
che la Giunta di Torino era in
procinto di sborsare per l’ac-
quisto di un crocefisso attribui-
to a Giambologna (”Ulivo scia-
lacquone!” berciavano gli
stessi che in caso contrario
avrebbero ululato “Ulivo tac-
cagno!”). Il sindaco Valentino
Castellani coglieva l’occasio-
ne per elencare puntigliosa-
mente sulla “Stampa” i buoni
risultati della sua amministra-
zione: tra essi, la diminuzione
della criminalità, attestata da
dati ufficiali. Ma ecco, l’indo-
mani, una piccata replica di
Jas Gawronski: i reati saranno
anche diminuiti - concedeva -
ma secondo i sondaggi sono in
testa alle preoccupazioni dei
torinesi. Siamo alle solite: uno
cita i fatti, e i berlusconidi ri-
battono con umori, psicosi e fo-
bìe serviti in percentuali. Non
c’è partita. Sindaco Castellani,
si adegui: invece di elencare le
sue realizzazioni, dica che i to-
rinesi come sindaco preferi-
scono un uomo coi capelli e il
nome di un parco cittadino ad
uno calvo e col cognome polac-
co. Sondaggio canta.

C hiunque,avendolettodeldivietodicircolazioneim-
postoaMilanoperl’elevatolivellodell’inquinamen-
to,s’aspettassedivedereunacittàimmobile,percor-

sadaalcunismarritipassati, silenziosacomeall’epocadelle
diligenze,nonsaevidentementechisi trovadifronte,quali
amministratori,qualecittà,qualicittadini.S’èvistoun
mesefa.Ilbloccolimitatoallevetturenoncatalizzateèsta-
tounincitamentoagliautomobilisticatalizzatiascendere
inpiazzaeinstrada:nonsiamaichefinalmentesicircoliun
po’meglio.Nonsisonofermatiinoncatalizzati, sapendodi
potercontaresuamministratori,convintiancoracheusare
lamacchinasenzaombradiregolesiaprincipiofondantedi
democraziaelibertàoltrechesimbolodimodernitàmetro-
politana.Sonodelrestogli stessiamministratorichepropo-
sero, senzaridersiaddosso, imarciapiediallafunzionepoco
pertinentediparcheggiouniversale.
Icittadini ingenere,automobilistieno,catalizzatieno,se
nonsonoentusiastipartecipideldisastrogodonoalmenodi
unostatodigioiosarassegnazione:intossichiamoci,vabe-
ne;ingorghiamoci,questaèlavita.Sisarebbepotutospera-
reneldrasticodivietopromessodalministroRonchienelri-
tornoalledomeniched’austerità.Ilministroavràilpollice
verde,manonpuòavereilpugnodiferro.IsociAci(nessu-
naironia:sonounalobbypotentissima)sonoinsorti.Giu-
seppeTurani,anomediun’altralobby,hascrittosuRepub-
blicadidomenicascorsacheidivietisarebberobulgarieche
lalibertàdicircolazionenonsitocca.Èverocheimpedireil
trafficoprivatoilsabatoeladomenicaserveall’esteticae
allegiteinbicicletta,masidovrebbericonoscerechelaliber-
tàdicircolarevieneminacciatapropriodall’eccessodicir-
colazione,abbinataalpaurosodeficitdelleinfrastrutture.
SeTuranieRonchicapitasseroaMilanoconstaterebbero
cheildivietoèoperante, sottospeciediparalisichelacittà
rischiaciclicamentetrailmattinoelasera,secondoiflussi
pendolari,inentrataprima,inuscitapoi,echel’automobi-
leèilnemiconumerounodellamobilitàurbanael’ostacolo
principalealserviziopubblico.Laresponsabilitàèdichici
governachenonhaprovvedutopertempoacostruirequal-
chelineadimetropolitanainpiù,qualcheferroviainpiù...
Chilonegherebbe?Nelfrattempopiùvicinaanoi,nella
scaladelleresponsabilità,sonolacattivaculturadichi
prendelamacchinapensandocheglialtricirinuncinoo
vantandosempreunagiustificazioneinpiùdeglialtrie la
cattivacoscienzadichinonfanullaperscoraggiaregliau-
tomobilisti superflui,nelrispettoovviamentedelprincipio
liberalecheognunodevefarequelcheglipare:pazienzase
poimitrovosempreunavetturettaparcheggiatasullero-
taiedelmiotram.

C a r t o l i n a

A vanti e indietro, indietro e
avanti. Sotto le luminariedel
carrugio dritto il Natale è già

arrivato da un pezzo. Sfrigolano le
rosticcerie, si riempiono boutiques
e gioiellerie. Al bar Defilla - è l’ora
degliaperitivi - l’argomentochetie-
ne banco è il Capodanno. Che sarà
come tutti quelli precedenti: i gio-
vani in giro per il mondo, i vecchi
rintanatinelle lorosontuoseville li-
berty. Perché buttar via soldi? Non
siamogiàalmare?

Che bella Chiavari quando scen-
de il solee, sotto iportici, sipuòpas-
seggiaredimenticandol’inverno.Si
guardano le vetrine, si incontrano
gli amici in piazza Cavour e corso
Dante, si fanno progetti e qualche
pettegolezzo che non fa mai male.
Se poi ti piace l’architettura, hai so-
lo l’imbarazzo della scelta: chiese,
palazzi, bassorilievi, capitelli, por-
tali rinascimentali. Andrebbe tutto
bene, in questa piccola Lugano del-
la Riviera Ligure, se ogni tanto, con
inquietanteregolarità,qualchesan-
guinoso delitto non turbasse l’ovat-
tata quiete dei suoi abitanti. Delit-
tacci a tinte fosche, simili a gialli

scritti male. Prima una giovane se-
gretaria, Nadia Cella, uccisa con fe-
rocia nello studio di uno stimato
commercialista. Un delitto strana-
mente senza autore in una città do-
vesisa tuttodi tutti.Eora,conildu-
plice omicidio di Fazio Moracchio-
li, Chiavari è ancora nel tritacarne
della cronaca nera: telegiornali, ti-
toli cubitali, clamorosi retroscena,
scandali a go-go. Un polverone che
irrita i chiaveresi fisiologicamente
poco inclini a lavare i panni sporchi
inpubblico.

«Questo can can non ci piace»
spiega l’ingegner Sergio Poggi, il
presidentedellaSocietàEconomica
di Chiavari, una delle più antiche
d’Italia. «Ci vergogniamo perché
vogliamo bene alla nostra città.
Purtroppo finiamo alla ribalta solo
in negativo. Noi per natura siamo
allergici alla confusione. Qui perfi-
no il turismo è guardato con diffi-
denza, come un corpo estraneo che
può turbare la quiete. Adesso, per
esempio, è all’ordine del giorno il
raddoppiodelportoturistico.Bene,
gli abitanti non lo vogliono. Chissà
che invasione, dicono. Meglio ri-

manercosì».
Pochi, ma buoni: gli altri fuori.

E’ uno dei concetti-base intorno al
quale ruota la filosofia della città.
Chequandodice«altri», intendedi-
re tutti coloro che non hanno i mez-
zi - le palanche insomma - per inse-
rirsi a pieno titolo nella comunità
chiavarese, una comunità di28mila
abitanti sempre più ingrigita (il
60% ha più di 50 anni) che guarda
condiffidenzaaqualsiasinovitàche
non sia un bonifico bancario. E qui
entriamonelcuore,anzinel caveau,
della società chiavarese, una del-
le più ricche d’Italia come patri-
moni e investimenti bancari.

«Da noi si contano 17 istituti
di credito» spiega Andrea San-
guineti, bancario e sindacalista
della Cisl. «Tra Moneglia e Ra-
pallo abbiamo 3 mila miliardi in-
vestiti in banca. Cifre colossali
che permettono a molta gente di
vivere di rendita. Bisogna essere
di Chiavari per capire certe cose.
Molte famiglie ad esempio non si
parlano più per questioni eredi-
tarie. Non mi sono stupito quin-
di per l’ultimo omicidio. Anzi,
con tutto il rispetto, i soldi in
gioco questa volta erano meno
del solito. Qui c’è gente che pos-
siede oltre 300 appartamenti, e
magari va in giro come l’ultimo
pensionato. Patrimoni cresciuti
col tempo, trasmessi di genera-
zione in generazione. Vecchi

emigranti che hanno fatto fortu-
na in America, grandi industriali
trasferiti in Riviera, dinastie che
possiedono interi quartieri. Ci
sono dei negozi di oltre 1800 me-
tri quadrati in zone centrali che
rimangono sfitti anche se rende-
rebbero una fortuna. I proprieta-
ri non vogliono grane. Se poi si
fa avanti qualcuno, che per qual-
che motivo risulta simpatico, al-
lora glielo danno. Altrimenti,
non se ne fa niente. Il chiavarese
è fatto così. Questa ricchezza
comporta però delle conseguenze
sull’occupazione: il tasso di di-
soccupazione è del 16% e colpi-
sce soprattutto i giovani. Colpi-
sce per modo di dire. Perché fati-
care se la famiglia ti mantiene lo
stesso? Molti ragazzi, quelli che
alla sera prendono l’aperitivo al
bar Carrozze, hanno delle auto
magnifiche. Poi sono disoccupa-
ti. Lavativi? No, preferiscono
aspettare il lavoro buono».

Storie di vita quotidiana si tra-
sformano in aneddoti da bar.
Uno di questi racconta del famo-
so ingegner Cuneo, uomo ric-
chissimo quanto austero, che per
anni ha girato con una scassatis-
sima Fiat 850. Un altro vezzo
dell’ingegnere, oculato anche
nelle cose più intime, era quello
di portare dei mutandoni di lana,
comprati all’ingrosso in qualche
liquidazione, sia d’inverno che in

estate. «Un capo di qualità» dice-
va «non fa passare né il freddo né
il caldo». Come dargli torto? C’è
molta Liguria in questi racconti
da commedie di Govi, eppure
tutto è vero. Se andate in qualche
ristorante di Chiavari, vi può ca-
pitare di incontrare un malinco-
nico violinista che confida nella
generosità del gentil pubblico.
L’ultimo dei bohèmien? Un arti-
sta senza fortuna? No, siete fuori
strada. Il nostro violinista, stima-
to cliente di una delle 17 banche
di Chiavari, vende e acquista
pacchi di azioni che farebbero la
felicità di qualsiasi risparmiatore
medio italiano. «Ci sono più se-
greti nelle cassette di sicurezza
delle banche che nei confessiona-
li delle chiese» sottolinea Giorgio
Viarengo, capogruppo Ds in
Consiglio comunale. «Questa è
una città molto particolare, quasi
unica nel panorama italiano.
Non a caso, in un momento il cui
il leghismo è in crisi, il nostro
sindaco è più bossiano di Bossi.
Uno sceriffo che impone le ronde
padane in una città che, dopo le
19, abbassa tutte le saracinesche.
A parte il fatto che questa è una
città tranquillissima, ma chi vuo-
le proteggere il nostro sindaco se
alla sera stanno tutti rintanati in
casa? Per uscire, la gente, do-
vrebbe avere dei posti dove anda-
re. Ma qui non c’è niente. Un

teatro è stato trasformato in pi-
scina, di cinema ne sono rimasti
solo due. Il sindaco, al posto di
tirar tira fuori le ronde, dovrebbe
stimolare qualche attività cultu-
rale che tiri fuori dal torpore i
chiavaresi». Già, altro che Alber-
tini. Il vero Giuliani del Belpaese
è Vittorio Agostino, milanese,
sindaco di Chiavari dal 1994, cre-
sciuto sulle macerie lasciate dai
democristiani dopo Tangentopo-
li. Dire decisionista è poco. In
realtà chi non è con lui, è contro
di lui: guerra all’ultimo sangue
contro i camperisti, multe di un
milione mezzo per chi denuncia i
graffitari, una politica tutta in-
centrata sul privato a detrimento
del pubblico. Il suo programma è
questo: decido io. Ma gli elettori
che gli hanno dato 4000 voti, per
il momento sono contenti così. E
lui, il Colleoni della Liguria, li

ripaga con una
serie infinita
di lavori pub-
blici che dan-
no lustro alla
città: marcia-
piedi, fontane,
fognature, pa-
lazzi, lumina-
rie, parcheggi.
La sua fissa-
zione sono
proprio i par-
cheggi, co-
struiti anche
sul lungomare,
che natural-
mente sono
quasi tutti pri-
vati. E i turi-

sti? Niente, si arrangino. Anzi,
che stiano casa loro. Che bisogno
c’è dei turisti a Chiavari?

«C’è un forte senso di isola-
mento» conferma Sergio Poggi, il
presidente della Società econo-
mica. E anche l’atteggiamento
del sindaco, nonostante sia molto
attivo nei lavori pubblici, non fa-
vorisce le relazioni esterne. Il
sindaco, andando sempre contro
tutti, si è fatto troppi nemici. Ci
vorrebbe più dialogo anche con
gli altri comuni. Invece siamo
sempre più soli, come nel Deser-
to dei Tartari».

SEGUE A PAGINA 3

Dopo il nuovo delitto, cresce il disagio degli abitanti
Tante banche, immensi patrimoni e tanta paura del nuovo
I giovani, iperprotetti e annoiati, non trovano spazi e obiettivi

I N F O
Un comune
coi capelli
bianchi

Alcentrodi
quell’area
cheigeografi
definiscono
regionedel
GolfodelTi-
gullioedella
montagna
chiavarese,è
collocata
Chiavari.Cit-
tàdi28mila
abitanti, il
60%deiquali
haoltre50an-
ni,Chiavari

haunaforte
tradizionale
artigianale.
Nell’800,mol-
tiartigiani
(sedie,dama-
schi,stoffe)
sonoemigrati
inAmerica.
Dailorori-
sparmisono
nateleattuali
ricchezze.Di-
ciassette
bancherac-
colgono1500
miliardial-
l’anno.

Tanti saluti da Chiavari, piccola città
col «caveau» al posto del cuore

........................................................................................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO DARIO CECCARELLI

Sopra il titolo,
i portici di via
Bighetti a
Chiavari;
a destra, il
lungomare in
un’immagine
dei primi anni
del secolo

BREVE VIAGGIO IN UNA COMUNITA’ CHE VUOLE ORDI-

NE E DECORO MA DEVE FARE I CONTI CON IMBARAZZAN-

TI FATTI DI CRONACA NERA. TANTI LAVORI PUBBLICI

MA POCO DINAMISMO ECONOMICO E CULTURALE


